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L’AMMINISTRAZIONE  SCOLASTICA  IN  ITALIA 


« quelle  alterazioni 

sono  a salute,  che  riducono 
le  cose  verso  i principi  loro. 

MACH. 
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A 


Due  parole  di  preambolo. 

uriosa  ma  istruttiva,  nella  sua  piccolezza,  é la  storia  della 
‘ . venuta  al  mondo  di  questo  scrittarello,  per  chi  voglia  cono- 

scere che  stima  facciano  tuttora  delle  cose  dell’  Istruzione  gli 
àuguri  dell’  opinione  pubblica  e gli  arbitri  delle  sorti  della  Patria. 

Ideato  or  è un  anno,  quando  riaprimmo  1’  animo  a liete  spe- 
ranze vedendo  penetrare  un  po’  più  di  minerva  alla  Minerva  col 
nuovo  Ministero  allora  si  promettente,  non  sembrava  dovesse  esser 
difficile  darlo  in  luce,  contenendo  proposte  non  discordanti  dai  cri- 
teri che  pareva  fosser  sul  punto  di  venire  adottati,  e trattando 
di  una  riforma  scolastica  delle  più  opportune  e fondamentali,  che 
renderebbe  le  altre  più  agevoli  ed  efficaci. 

Ma  la  Stampa  patisce  de’  medesimi  guai  della  così  detta  vita 
politica , borghesemente  impassibile  per  tutto  ciò  che  non  sia  d’imme- 
diato interesse,  e i pochi  periodici  scientifico-letterari  di  qualche 
pregio,  e i pochissimi  fogli  quotidiani  che  hanno  un  po’  di  voga, 
schivano  d’ accettare  articoli  d’ argomento  — dicon  essi  — pe- 
dagogico, temendo,  se  li  accolgono,  di  rimettervi  un  tanto  di  di- 
gnità o d’  offrire  ai  lettori  troppo  minor  pascolo  del  consueto.  Non 
vi  fu  dunque  una  Rivista  od  un  giornale  un  po’  diffuso,  che  s’ in- 
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ducesse  a dedicare  qualche  pagina  o colonna  alla  trattazione  di  un 
soggetto  sì  poco  attraente  come  quello  di  cui  son  per  discorrere,  e 
per  di  più  di  tal  natura,  che  il  tenerne  proposito  senza  pregiudizi 
burocratici  o seuza  scopi  eterodidattici,  può  non  esser  gradito  in 
certe  anticamere,  ove  quei  che  propugnano  a viso  aperto  solleciti 
rimedi  ai  mali  della  Scuola,  riescono  talvolta  incomodi  e fastidiosi. 

Chi  però  per  la  Scuola  nutre  sincero  affetto  e vi  ha  vissuto  a 
lungo,  dedicandosi  con  tutte  le  forze  all’insegnamento,  che  senza 
dubbio  è il  campo  della  più  nobile  attività,  ove  non  han  luogo  se- 
condi fini,  è persuaso  della  necessità  ineluttabile  di  riordinare 
l’Amministrazione  scolastica,  riportandola  agli  schietti  principi  da 
cui  improvvidamente  venne  distolta,  per  dare  pieno  effetto  a sagge 
innovazioni  nell’  Istruzione  secondaria  e nell’  elementare. 

Se  alla  Potestà  scolastica  in  provincia  non  si  restituisce  F indi- 
pendenza  e il  decoro  che  le  si  addicono,  non  potremo  attuare  per 
1’  Istruzione,  che  ha  tanto  bisogno  d’ essere  redenta  dal  bizan- 
tinismo scriniocratico,  il  discentramento  sempre  invocato  e pro- 
messo, mai  praticato  finora  negli  ordini  amministrativi.  Non  po- 
tremo promuovere  il  miglioramento  della  Scuola  popolare,  attri- 
buendo non  allo  Stato,  che  sarebbe  mal  destro  e tutt’  altro  che 
immune  dalle  pressioni  degl’  inframmettenti  nel  disporre  di  cinquan- 
mila  maestri,  ma  ai  Consigli  scolastici  ben  ricomposti,  la  facoltà  di 
scegliere,  promuovere  e trasferire  gl’insegnanti  elementari;  nè  con- 
seguiremo appieno  i vantaggi  che  sono  attesi  dalla  libertà  di  me- 
todo concessa  nelle  Scuole  secondarie,  potendone  F uso  esser  meglio 
regolato  dalla  vigilanza  e dal  consiglio  di  superiori  permanenti,  se 
autorevoli,  che  non  da  ispezioni  straordinarie  fatte  a lunghi  inter- 
valli di  tempo  e da  } ersone  quasi  sempre  diverse.  Perciò  non  ras- 
segnandomi al  silenzio  e valendomi  della  Stampa  didattica  a cui 
non  ho  ricorso  fin  da  prima,  poiché  — non  giova  dissimularlo 
— a causa  della  comune  indifferenza  per  tutto  quello  che  è sco- 
lastico, o di  una  certa  sua  insufficienza  non  è per  adesso  la  più 
atta  a muovere  F altrui  opinione  pure  in  questioni  di  materia 
sua  propria,  colla  stessa  franchezza  onde  nel  78  e nell’  86  esposi 
sul  riordinamento  delle  Scuole  secondarie  idee  oggi  prevalse,  io 
riprendo  sul  tema  or  principale  i concetti  sin  d’  allora  accennati 
per  incidenza,  e mi  avventuro  a svolgerli  e sottoporli  al  giudizio 
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del  pubblico.  Non  presumo  che  sieno  in  tutto  plausibili,  [ma  ho 
speranza  che  essendovi  del  buono,  n’  abbia  chi  deve,  a tener  conto. 
Mentre  una  commissione  ministeriale  studia  la  riforma  scolastico- 
amministrativa rifilandola  forse  — qaod  Deus  avertat  — allo  stret- 
toio dei  vieti  dogmi  di  governo  che  fanno  la  delizia  di  tutta  1’  am- 
ministrazione italiana,  discutiamone  alquanto  anche  noi  che  siam 
volgo,  ma  sudante  all'  opera  assidua  del  magistero,  anelante  senza 
transazioni  o debolezze  di  coscienza,  al  rinvigorimento  dell’  educa- 
zione nazionale.  L’  ingenua  parola  di  coloro  che  soffrono  e si  affa- 
ticano per  la  prosperità  della  Scuola,  finirà  per  isvegliare  nel 
Paese  la  consap’evolezza  di  ciò  che  occorre  pel  nostro  bene  intel- 
lettuale, che  è il  supremo  onde  derivano  tutti  gli  altri. 


I. 


Lento , ma  continuo  progresso  dell ’ Istruzione  in  Italia.  Necessità  di 
render  Lo  men  tardo , migliorando  il  governo  della  Semola. 


Se,  come  disse  il  Romagnosi  e ripetono  anche  oggi  gli  economisti, 
1’  opera  dello  Stato  dev’  esser  « di  giustizia  e d’ incivilimento  »,  è 
necessario  che  in  non  piccola  parte  sia  consacrata  all’  Istruzione. 
Frante  pur  le  pastoie  dell’  accentramento  governativo,  cui  nemmen 
le  dottrine  del  collettivismo  riescono  a dare  lusinghiera  apparenza, 
lo  Stato  avrà  sempre  da  adoperarsi  in  ciò  che  non  sia  conseguibile 
dalle  forze  parziali  dei  cittadini,  e fra  le  cose  di  supremo  inte- 
resse generale  commesse  alla  cura  del  pubblico  potere,  sarò  sem- 
pre da  porre  la  prosperità  della  Scuola,  che  le  nazioni  piu  avvezze 
ad  avvantaggiarsi  dell’operosità  spontanea  dei  privati,  credonsi  in 
obbligo  e in  diritto  di  promuovere  e tutelare. 

E tanto  più  in  Italia  ha  da  affrettarsi  il  governo  a rimetter  la 
Scuola  nel  suo  pieno  e legittimo  onore,  quanto  più  grande  è il  te- 
soro da  risarcire,  delle  virtù  che  valsero  la  redenzione  della  Patria. 
Ove  mai  la  funzione  educativa  indugiasse  ancor  molto  ad  aver 
pregio  nella  nostra  vita  pubblica,  rischieremmo  di  perdere  il  frutto  del 
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nostro  riscatto  politico,  essendo  la  tempra  degli  animi  e il  vigore 
degl’  intelletti  unica  guarentigia  contro  i commovimenti  sociali.  (1) 

DalPumil  posto  che  ora  tiene  nel  nostro  organamento  governativo, 
con  quel  suo  Ministero  infimo  fra  i minori  nel  concetto  degli  uomini 
politici,  non  potrà  sollevarsi  1’  Istruzione  senza  vivo  contrasto  di 
coloro,  che  non  san  valutare  nella  pubblica  azienda  se  non  quanto 
ha  immediata  importanza;  ma  il  suo  inalzamento  negli  ordini  dello 
Stato  al  grado  che  le  spetta,  sarà  nella  nostra  amministrazione 
una  grande  vittoria  dei  veri  principi  liberali. 

Già  del  bisogno  d’ istruirsi  si  va  risvegliando  la  consapevolezza 
nelle  popolazioni  anche  rurali;  già  nei  bilanci  dei  Comuni  e delle 
Provincie  le  spese  scolastiche  crescono  a vista  d’occhio,  malgrado 
le  reluttanze  di  una  parsimonia  non  sempre  imparziale,  e vi  s’ im- 
postano in  cifre  ognor  più  alte,  accanto  a quelle  per  la  sicurezza 
pubblica  e per  l’ igiene,  per  1’  edilità  e per  1’  annona.  A ciò  corri- 
sponde un  rinvigorimento  della  Scuola  non  interrotto,  se  non  rapido, 
che  diffondendo  l’ istruzione  educatrice  di  nobili  affetti,  sarà  fattore 
di  miglioramento  civile. 

La  pubblica  e privata  penuria  essendo  di  gravissimo  impedi- 
mento al  più  celere  propagarsi  dell’Istruzione,  è indubitato  che  la 
Scuola  non  fiorirà  rigogliosa,  finché  per  essa  non  si  spenda  buona 
porzione  dell’  oro,  che  adesso  siam  costretti  a convertire  in  ferro  ; 
ma  non  dobbiamo  intanto  disconoscere  quanto  ha  guadagnato  nel- 
l’ ultimo  ventennio,  i}è  lasciare  intentato  ogni  mezzo  per  farla 
proseguire  sulla  buona  via  con  minore  lentezza. 

L’ Istruzione  superiore  e la  secondaria  sono  notevolmente  mi- 
gliorate nella  qualità  degl’  Insegnanti,  nei  metodi  didattici,  nel 
materiale  scientifico,  e nel  profitto  più  egualmente  distribuito  che 
ne  ritrae  la  gioventù. 

E di  pari  passo  ha  proceduto  innanzi  F Istruzione  elementare. 
Aumentate  le  Scuole  e meglio  vigilate,  scemata  la  diffidenza  e l’in- 
differenza del  popolo  verso  di  esse,  iniziata  la  scelta  di  buoni  libri 
di  testo,  introdotti  più  ragionevoli  sistemi  d’  insegnamento,  e pre- 
parati migliori  Maestri,  F educazione  popolare  ha  progredito  assai. 


(1)  V.  « il  primo  Maggio  e il  Socialismo  » di  R.  Bonghi,  nella  N.  A. 
del  Ifi  maggio  1*92. 


Se  alla  quantità  ognor  crescente  delle  Scuole  elementari  non  corri- 
sponde subito  una  diminuzione  proporzionale  di  analfabeti  nelle  leve 
annuali,  bisogna  riflettere  che  ad  ogni  coscrizione  vediam  solo  gli 
effetti  delle  condizioni  scolastiche  d’  otto  o dieci  anni  prima,  (1)  e 
che  i fanciulli  campagnoli  o montanari,  dopo  aver  frequentata  in- 
terrottamente  una  scuola  rurale  per  due  o tre  inverni,  dimenticano 
dappoi  con  molta  facilità  il  poco  che  appresero.  Il  che  rivela  la 
necessità  d’  estendere  1’  obbligo  d’ istruirsi,  se  è da  mantenere  con 
la  coercizione,  a tutto  il  periodo  della  fanciullezza,  e d’ istituire 
Asili  d’infanzia  e Scuole  complementari  anche  nelle  campagne;  ma 
nonpertanto,  al  numero  più  che  raddoppiato  delle  Scuole  elemen- 
tari (2)  e a quello  triplicato  degli  alunni,  (3)  corrisponde  il  de- 
crescere degli  analfabeti  da  60  a 42  su  100  coscritti,  (4)  e dei 
reati  gravi  da  229,54  a 199,59,  nell’  ultimo  decennio,  su  100  mila 
abitanti.  (5) 

E quanto  sia  erroneo  affermare  che  l’ Istruzione  da  noi  abbia 
pochissimo  avanzato,  si  fa  più  evidente  se  ne  riandiamo  le  vicende 
presso  le  più  civili  nazioni  straniere,  ove  pure,  e più  specialmente 
rispetto  alla  Scuola  popolare,  non  ha  ancora  raggiunto  il  massimo 
grado  di  floridezza. 

In  Francia,  nonostante  che  abbondi  il  denaro,  è da  trovare 
tuttavia  il  modo  d’ assicurar  negli  adulti  il  profitto  dell’  Istru- 
zione elementare.  Per  80  mila  e più  Scuole  elementari  con  140  mila 
classi,  (6)  non  vi  esistevano  cinque  anni  or  sono,  che  302  corsi  su- 
periori e 431  complementari,  e nel  Congresso  internazionale  didat- 
tico tenuto  a Parigi  nell’  agosto  89,  il  primo  argomento  trattato  fu 
della  « forma  e misura,  in  cui  poteva  esser  data  nelle  Scuole  ele- 


(1)  Cfr.  « Scalvanti  prof.  Oscar  » Note  sulla  Statistica  economica  e mo- 
rale d’Italia.  Perugia,  1890  pag.  24. 

(2)  Crebbero  in  27  anni,  da  20  a 50  mila. 

(3)  Salirono  da  800  mila  a più  di  2 milioni. 

(4)  « Statistica  dell’Istruzione  elementare  » pubblicata  l’8  gennaio  1891 
(b)  « Statistica  giudiziaria  penale  » per  l’anno  1888,  pag.  CLXIX.  Cfr. 

« Scalvanti  prof.  Oscar  » Note  sulla  Statistica  economica  e morale  d’Italia, 
Perugia,  1891,  pag.  17,  29,  67. 

(6)  “ Statistica  quinquenniale  ” del  1887, 
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mentari,  superiori  e magistrali,  T istruzione  professionale  (agricola, 
industriale,  commerciale.  » 

In  Prussia,  ove  P insegnamento  fioriva  fino  dalla  metà  di  questo 
secolo,  durante  la  reazione  politica  Plstruzione  ebbe  a soffrire  qual- 
che peggioramento.  Nei  regolamenti  e nei  metodi  didattici  fu  intro- 
dotta una  rigidità  quasi  meccanica  e una  semplicità  estenuativa  del- 
P intelligenza.  (1)  L’aridità  venne  aumentando  col  prevalere  del  me- 
todo troppo  grammaticale  nella  parte  letteraria  degli  studi  secon- 
dari, (2)  e sì  grave  difetto  eli’  erasr  cominciato  a correggere  di  buon 
proposito,  avrà  nuovo  alimento  dal  pietismo  che  si  vuole  introdurre 
nelle  scuole  prussiane  (3). 

E idee  retrive  e motivi  politici  di  parzialità  per  gli  sloveni- 
cattolici, hanno  ispirato  anche  in  Austria,  modificazioni  alla  legi- 
slazione scolastica,  che  la  riportano  indietro  di  cinquant’  anni. 

In  Isvizzera  P obbligo  dell’Istruzione  fu  proclamato  solo  nell’  89, 
nell’  unico  cantone  di  Yaud,  nè  fu  prima  d’  allora  introdotto  P in- 
segnamento della  ginnastica  per  le  fanciulle  ed  il  lavoro  manuale  : 
e in  Olanda  e nel  Belgio  la  direzione  anche  didattica  delle 
Scuole  elementari  è lasciata  quasi  del  tutto  ai  Comuni.  In  Dani- 
marca P Istruzione  elementare  è tuttora  regolata  da  leggi  anteriori 
al  50,  e in  Isvezia  e in  Norvegia  conserva  un  carattere  cleri- 
cale, dipendendovi  le  Scuole  quasi  assolutamente  dai  Comuni  e 
dai  parroci. 

L’  Inghilterra  con  la  legge  del  5 agosto  91  ha  dato  compimento 
alle  riforme  già  avviate  eoi  « Codici  » precedenti,  introducendo 
l'insegnamento  gratuito  nelle  Scuole  pubbliche  pei  fanciulli  dai 
3 ai  15  anni,  fissando  sussidi  invariabili  in  compenso  delle  re- 
tribuzioni abolite,  togliendo  finalmente  dalle  materie  anche  facol- 
tative l’istruzione  religiosa:  ma  non  esercita  un’efficace  vigilanza 


(lì  " Villari  ” L’Istruzione  elementare  nell’  Inghilterra  e nella  Scozia. 

(2)  “ Virehow  ” discorso  sull’ Istruzione  classica  alla  Camera  Prussiana, 
maggio  1889. 

(3)  V.  le  dichiarazioni  fatte  il  26  aprile  dal  Ministro  dei  Culti  e dal  Pre- 
sidente dei  ministri  di  Prussia,  a proposito  della  Legge  Scolastica  “ con- 
fessionale ” 11  cui  ritiro,  per  la  cattiva  accoglienza  fattale  dal  Parlamento, 
produsse  una  brusca  mutazione  ministeriale. 


I 
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pubblica  sull’Istruzione  elementare,  ha  metodi  didattici  ancora 
imperfetti,  Scuole  laiche  soltanto  di  nome,  dominandovi  il  bigottismo 
delle  varie  sette  religiose,  e misure  tuttora  inefficaci  per  ottenere 
la  frequenza  degli  alunni.  Vi  si  pubblicano  anche  adesso  avvisi  di 
concorso  per  Maestri  « che  sappiano  suonare  1’  organo  della  chiesa 
c strigliare  il  cavallo  del  parroco.  » (1) 

E negli  Stati  Uniti  d’America,  ove  scarseggiano  i Maestri  e l’I- 
struzione popolare  nei  villaggi  é più  spesso  affidata  che  da  noi  a 
persone  sfornite  di  buoni  requisiti,  gli  alunni  frequentanti  le  Scuole 
raggiungevano  cinque  anni  fa,  anche  nelle  città  più  grandi,  solo 
il  75°/0  della  popolazione  scolastica  effettiva,  ei  metodi  didattici 
son  tuttavia  lontani  in  moltissimi  luoghi  dall’  efficace  naturalezza 
òvunque  magnificata,  ma  raramente  intesa  e ben  seguita.  (2) 

Se  adunque  il  progresso  della  Scuola  non  è ancor  pieno  ed 
assoluto  neppure  presso  i popoli  più  inciviliti  e potenti,  non 
dobbiamo  meravigliarci  che  in  Italia  da  non  molto  risorta  a vita 
di  nazione,  sia  lento  in  paragone  del  bisogno  e del  desiderio.  Esso 
è però  continuo  ; ma  a rimuover  con  più  prestezza  gl’  impedimenti 
che  lo  ritardano,  occorre  sopratutto  che  le  Scuole  sieno  meglio  di- 
rette e governate. 


II. 

Vicende  dell’ Amministrazione  scolastica  in  Italia. 

E un  fatto  che  da  noi,  del  bene  della  Scuola  non  furono  sinora 
abbastanza  solleciti  nè  i cittadini  nè  lo  Stato.  Questo  non  ne  fu  trop- 
po premuroso:  1°  per  abitudine,  la  Provincia  unificatrice  non  avendo 
per  lo  più  atteso,  nelle  sue  vicissitudini,  che  a negozi  politici  e 


(1)  March.  •'  Paolucci  de’  Calboli  ” addetto  alla  R Ambasciata  di  Londra  ; 
l’ Istruzione  primaria  in  Inghilterra,  e la  nuova  legge  del  1891.  (Bollettino 
del  Ministero  degli  Affari  Esteri,  novembre  91.) 

(2)  “ Beard  ” il  Nervosismo  Americano,  traduzione  di  “ Sofia  Fortini  San- 
tarelli; ” Città  di  Castello,  Lapi,  pp.  305-7. 
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guerreschi;  2°  per  mancanza  di  mezzi  q d’ occasioni  favorevoli,  le 
spese  e le  cure  maggiori  essendosi  dovute  consacrare  alla  difesa  del 
Paese;  3°  pel  poco  fervore  di  tanti  incolti,  portati  in  alto  dall’onda 
della  rivoluzione  o dal  riflusso  delle  consorterie.  Fievole  fu  poi  anche 
nel  pubblico  1’  amore  per  l’Istruzione,  in  conseguenza  dell’  oscuran- 
tismo di  tempi  appartenenti  ormai  alla  storia,  ma  passati  di  poco 
tratto.  Se  pertanto  nel  campo  didattico  andiam  raccogliendo  frutti 
men  scarsi,  il  merito  é da  attribuirne  ai  migliori  fra  quelli  che 
ebbero  ed  hanno  incarico  di  coltivarlo.  Benché  negletti  e mal  ri- 
compensati,  mossi  dal  sentimento  del  dovere  e persuasi  della  nobiltà 
del  loro  mandato,  presero  essi  a rialzare  le  sorti  della  Scuola,  pre- 
correndo il  riscuotersi  della  coscienza  nazionale  in  questa  parte 
essenzialissima  della  vita  del  Paese 

E ad  uomini  siffatti  che  son  vissuti  nella  Scuola,  diasi  questa  in 
governo  dallo  Stato  e con  reale  autorità,  se  esso  vuol  compiere 
acconciamente  il  suo  ufficio  educativo  non  meno  importante  de- 
gli altri  e geloso  al  par  di  quello  d’ amministrare  la  giustizia, 
poiché  della  giustizia  ha  da  precorrere  e preparare  il  regno.  In  altri 
termini,  acciocché  l’ Istruzione  possa  risollevarsi  più  prestamente, 
bisogna  rinfrancarne  l’ amministrazione,  restituendole  il  suo  vero 
carattere  e affidandola  a mani  degne  di  tenerne  le  redini. 

I buoni  ordinamenti  vivificano  ciò  che  han  lo  scopo  di  regolare, 
e l’Istruzione  ne  deve  avere  di  appropriati  all’  alto  suo  fine.  In  Italia 
invece,  se  1’  amministrazione  scolastica  fé’  ottima  prova  dopo  il  60 
con  la  liberalissima  legge  del  ’59  nel  riordinamento  di  tutta  1’  istru- 
zione, dal  ’66  all’  87  ebbe  un  periodo  di  tale  decadenza,  da  far  du- 
bitare se  valesse  la  pena  di  mantenerla.  La  malintesa  ragion  po- 
litica, le  improntitudini  della  burocrazia  snaturarono  il  dicastero 
dell’Istruzione,  e l’ Amministrazione  provinciale  scolastica.  Il  Mini- 
stero che  secondo  la  legge  Casati  doveva  essere  un  complesso  di 
Ispettorati  centrali,  è celebre  al  contrario  pei  contrasti  fra  gli 
uomini  « amministrativi  » e i provenienti  dall’  insegnamento,  detti 
« tecnici  »,  che  fino  a qui  ebbero  la  peggio,  spesso  a dir  vero  per 
infelice  scelta  di  persone,  e furono  in  procinto  d’ esser  mandati 
affatto  in  bando.  L’Amministrazione  provinciale  doveva  essere  au- 
tonoma secondo  la  stessa  legge,  che  ai  Provveditori  presidenti  dei 
Consigli  scolastici  aveva  conferito  « maggior  dignità,  più  larghi  po- 


teri  ed  un’  azione  libera  e immediata;  » (1)  ma  soppressi  i Provve- 
ditori dal  ministro  Berti  nel  decembre  del  ’66  e preposto  al  Consiglio 
scolastico  un  Deputato  provinciale,  il  B decreto  del  20  ottobre  ’67, 
ministro  Coppino,  confermato  da  un  altro  del  21  novembre  succes- 
sivo, li  richiamava  in  vita  sottoponendoli  ai  Prefetti. 

Modificate  per  tal  modo  con  due  KB.  decreti,  un  solo  dei  quali 
promulgato  a tempo  de'  pieni  poteri , le  disposizioni  della  Legge  fon- 
damentale, l’ordinamento  amministrativo  dell’  Istruzione  secondaria 
ed  elementare  fu  sconvolto.  Il  salutare  principio  di  discentramento 
che  informava  quella  Legge,  esagerato  dal  Berti  fino  ad  escludere 
la  preminenza  governativa  negli  affari  scolastici  locali,  fu  total- 
mente rinnegato  dal  Coppino  e dal  Broglio.  Visto  che  senza  uffi- 
ciali retribuiti  l’Amministrazione  scolastica  si  dissolveva,  essi  rista- 
bilirono i Provveditori,  ma  per  dar  loro,  come  credevano,  maggior 
forza  e prontezza  d’  azione,  e risparmiare  la  spesa  degl’  impiegati 
loro  addetti,  li  assoggettarono  alla  soprintendenza  prefettizia. 

Fu  un  errore  legislativo  funestissimo  all’Istruzione.  La  Scuola, 
poco  o molto,  entrò  nell’  àmbito  del  dominio  scriniocratico  e poli- 
ziesco, e fu  messa  in  balia  d’  ufficiali  che  han  da  pensare  a ben 
altro  e a darsene  briga  non  hanno  attitudine,  se  buoni,  nè  conve- 
niente elevatezza  d’ animo,  se,  scelti  con  criteri  di  partito,  sien 
uomini  di  doti  men  che  egregie;  (2)  gl’insegnanti  furono  abban- 
donati alla  mercè  di  superiori  incompetenti  e disposti  a prepotere, 
e cessando  d’  essere  intiera  1’  autorità  del  nostro  Ministero  sui  pre- 
sidenti dei  Consigli  scolastici,  l’ Istruzione  fu  sottoposta  all’  in- 
fluenza di  quello  degl’  Interni. 

Nè  con  ciò  conseguivasi  l’ intento  d’  accrescere  1’  autorevolezza 


(1)  Legge  del  13  novembre  1859;  Relazione  a S.  M. 

(2)  “ I prefetti  rappresentano  quella  confusione  tra  amministrativa  e poli- 
tica, che  “ scendendo  per  li  rami  “ vizia  poi  dapertutto  o quasi  dapertutto, 
la  moralità  delle  nostre  istituzioni.  Il  prefetto  presiede  la  Giunta  provinciale 
amministrativa,  presiede  il  Consiglio  scolastico,  presiede  il  Comitato  fore- 
stale, ha  un’ingerenza,  per  verità  assai  limitata,  nelle  questioni  di  leva,  di 
lavori  pubblici,  di  finanza.  Nel  tempo  stesso  è o diventa  sempre  più,  il  di- 
pendente di  un  solo  ministro,  quello  dell’Interno.  Di  quello  solo  si  pre- 
occupa quello  solo  teme  . , . . ecc.  “ R.  Bonfadini  ” I Prefetti.  (Nel  “ Cor- 
riere della  Sera  ” del  2-3  novembre  92). 


del  Consiglio  scolastico,  che  presieduto  dal  Prefetto  non  è più  in- 
dipendente ed  ha  1*  opera  propria,  nonché  resa  più  energica,  gua- 
stata e illanguidita. 

Il  Capo  politico  della  provincia  avrebbe  dovuto  anche  prima 
sostenerne  le  deliberazioni,  prestandogli  man  forte  nei  casi  supremi 
di  conflitto,  e più  che  mai  dovrebbe  sostenerle  quando  la  Potestà 
scolastica  ne  chiedesse  l’ intromissione,  adesso  eh’  ei  presiede  la 
Giunta  amministrativa  sottentrata  nella  tutela  dei  Comuni  alla 
Deputazione  provinciale. 

Ma  dacché  bene  spesso  1’  opera  prefettizia,  o per  incuria  o per 
secondi  fini,  è tutt’  altro  che  provvida  e sollecita,  a che  andar  men- 
dicando aiuto  e soccorso  da  chi  per  difetto  di  forza  morale  o di 
franca  risolutezza,  ha  più  parvenza  che  realtà  di  potere?  Varrà 
meglio  aggiungere  al  Consiglio  scolastico  un  deputato  della  Pre- 
fettura e due  della  Giunta  amministrativa,  e attribuirgli  la  facoltà 
d' inviare  commissari  nei  Comuni  recalcitranti  agli  obblighi  di  legge 
per  l’ Istruzione. 

E non  è da  temere  che  un  consesso  di  consiglieri  anche  elettivi, 
voglia  giammai  gravar  la  mano  sulle  Amministrazioni  comunali, 
obliando  che  effimero  é il  rigoglio  di  qualsivoglia  istituzione,  quando 
non  stia  in  rapporto  colla  media  delle  forze  efficienti.  A prevenire 
nondimeno  ogni  lontana  occasione  d’  abuso,  nel  ricostituire  i Consi- 
gli scolastici  potrebbesi  applicare  la  norma  della  divisione  del  lavoro, 
designando  per  relatori  altri  Consiglieri  in  luogo  del  Provveditore 
ridivenuto  presidente. 

Il  Ministero  degl’  Interni,  che  preponderante  nei  Consigli  della 
Corona,  fu  sinora  restio  a consentire  la  soppressione  della  nociva 
ingerenza  prefettizia  nelle  cose  scolastiche,  ingannerebbesi  a partito 
supponendo  d’aver  per  essa  più  larghi  limiti  d’impero.  Chi  si  pre- 
gia d’appartenere  all’  Istruzione,  sente  di  qual  momento  sia  per  lui 
il  non  soggiacere  a illegittime  affermazioni  di  superiorità  e mante- 
nersi nella  sfera  serena  dei  più  generosi  convincimenti,  senza  lasciarsi 
travolgere  nei  contrasti  delle  passioni  politiche. 

Persuadansi  gli  uomini  politici  che  la  sommissione  illiberale  del 
Consiglio  scolastico  al  Prefetto,  fu  un  grande  regresso  per  l’Am- 
ministrazione  scolastica.  I Prefetti  che  s’investirono  delia  nuova 
prerogativa  di  capi  dell’Istruzione  in  provincia,  fino  a voler  com- 
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piere  in  persona  visite  didattiche  (delle  quali  chi  ignora  i curiosis- 
simi accidenti?)  sparsero  il  ridicolo  sulla  Potestà  scolastica,  che 
perdette  vieppiù  di  credito  e per  V inerzia  a cui  il  suo  Ufficio  con- 
fuso con  quelli  delle  Prefetture  dovè  adattarsi,  e per  la  scelta  meno 
accurata,  che  fecesi  d’allora  in  poi,  dei  Provveditori.  Questi,  tenuti 
in  conto  di  superfluità  amministrativa,  come  fu  detto  apertamente 
in  Atti  governativi  (l),  non  s’ebbe  scrupolo  di  prenderli  fra  le  persone 
meno  atte  ad  una  carica  che  dovrebb’esser  la  Censura  dell’Istruzione 
e dell’educazione.  Salve  onorevolissime  eccezioni,  tutto  fu  buono  a 
coprire  quel  posto,  considerato  come  sinecura  pei  bisognosi  di  riposo. 

Onde  un  concetto  d’inutilità  del  quale  ebbesi  un’eco  nelle  di- 
scussioni parlamentari,  allorché  fra  i risparmi  da  fare  nel  magris- 
simo bilancio  dell’  Istruzione , si  annoverarono  quelli  delle  spese 
« per  i sussidi,  per  gl’  incarichi  universitari  e pei  Provveditori  » . 

E la  giusta  opinione  di  ciò  che  dev’essere  il  Provveditorato  degli 
Studi,  s’è  così  smarrita,  che  i dilettanti  di  cose  didattiche  aspi- 
rano senz’altro  a tale  impiego , e certi  giornali  scolastici  vorrebbero 
esclusi  dal  concorrervi  gl’  Insegnanti  secondari.  La  decadenza  del- 
l’ufficio, tralignato  per  lo  sconcio  fattone  e per  la  dappocaggine 
con  cui  fu  esercitato,  ne  ha  torto  così  l’ idea,  che  pur  d’ infeudarlo 
ai  provenienti  dal  magistero  elementare,  affiderebbesi  in  provincia 
la  vigilanza  dell’  Istruzione  secondaria  a chi  non  ne  ha  pratica  al- 
cuna. Quasiché  di  due  esperienze  affini,  la  minore  non  sia  più 
agevole  ad  acquistarsi,  quando  non  manchi  l’altra  ! 

Ma  il  vero  è che  a governar  le  Scuole  e gl’  Istituti  d’una  provin- 
cia occorre  un  uomo  di  colto,  maturo  e versatile  ingegno,  ancor  va- 
lido c operoso,  che  ai  pregi  non  ordinari  dell’animo  e della  mente 
accoppi  l’attitudine,  acquistata  insegnando,  a bene  indirizzare  l’Istru- 
zione dei  vari  gradi.  Visitando  con  diligenza  le  Scuole  secondarie 
e magistrali  e gl’  Istituti  d’educazione,  ei  potrà  dare  ottimo  impulso 
al  loro  andamento  coll’  incuorare  docenti  c discepoli  alla  solerzia, 
col  giovarli  de'  suoi  consigli,  coll’  ispirar  loro  affetto  per  la  Scuola, 
e col  porgere  esempio  alle  Amministrazioni  locali  del  pregio  in  cui 


* 


(1)  Relazione  a S.  M.,  precedente  il  R.  Decreto  3 novembre  1877. 
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va  tenuta  l’ Istruzione  c delle  cure  di  cui  va  circondata  ; c per  le 
Scuole  elementari,  avvalorerà  l’opera  de’  suoi  Ispettori  dirigendola 
ed  aiutandola,  ove  sia  d’uopo,  con  la  propria. 

Tale  ha  da  essere  in  provincia  l’efficacia  morale  e didattica  del 
Provveditorato  degli  Studi  sull’Istruzione  e sull’educazione,  a cui 
deve  aver  forza  e piena  potestà  d’ imprimere  un  indirizzo  unico  ed 
eguale,  corrispondentemente  alle  condizioni  particolari  dei  vari  luoghi. 
In  siffatta  maniera  si  seguirebbero  rispetto  alla  Scuola  le  buone 
regole  del  discentramento,  che,  se  attuato  per  regioni  ci  risospinge- 
rebbe a un  larvato  federalismo  (1),  ci  condurrebbe  al  disgregamento, 
ove  creasse  tanti  piccoli  centri  amministrativi  non  collegati  fra  loro 
che  per  la  dipendenza  di  ciascuno  di  essi  da  un’amministrazione 
centrale. 

Dove  il  Provveditore  non  procura,  pur  nelle  condizioni  presenti,  di 
tener  alto  il  buono  spirito  della  famiglia  didattica  di  cui  è a capo, 
vediamo  nascer  di  frequente  ed  estendersi  a poco  a poco,  quasi 
una  specie  d’anarchia  scolastica.  Scuole  ed  Istituti  d’ogni  genere 
vanno  a talento  di  chi  vi  spadroneggia,  e fatti  richiamo  di  giovani 
accorrenti  ai  facili  esami,  divengono  e restano  per  lungo  tempo  palestra 
di  frodi  ; gli  alunni  ed  i loro  parenti  si  avvezzano  a non  avere  altra 
mira  che  quella  di  strappar  comecchessia  promozioni  e diplomi, 
e aumenta  il  novero  degl’insegnanti  malcontenti  od  inviliti,  che  atten- 
don  solo  a procacciarsi  men  tenue  guadagno  col  minimo  loro  disagio. 

E incalcolabili  son  le  cattive  conseguenze  di  simile  scompiglio, 
che  non  può  essere  impedito  se  non  dalla  fermezza  di  yn  abile  ed 
attivo  Superiore,  come  dimostrano  esempi  di  fresca  data  che  non 
è questo  il  luogo  di  citare  partitamente. 

E quindi  utile  c necessario  che  nelle  provincie  sienvi  Prefetti 
degli  Studi  tanto  più  competenti  e con  giurisdizione  tanto  più  am- 
pia ed  autonoma,  quanto  men  diretto  e frequente  vorremo  che  sia 
l’ intervento  della  Potestà  Suprema  nelle  faccende  didattiche,  c men 
vincolata  a minute  prescrizioni  l’opera  dei  Maestri  e degli  educa- 


ci) « P Bertolini  »,  il  Decentramentro  amministrativo  (Nella  N.  A del  16 
febbraio) 


tori  (1),  chi  vigilarsi  quindi  con  più  riguardo,  ina  con  più  diligenza 
e assiduità. 


III. 

Ordinamenti  scolastico -amministrativi  presso  le  Nazioni  più  civili. 

Regolare  e promuovere  profittevolmente  l’Istruzione,  non  è solo  un 
dovere  di  saggia  previdenza,  ma,  per  quel  fenomeno  di  socialismo,  — fra 
gli  altri  diesi  producono  naturalmente  nel  regime  di  libertà,  — pel  qua- 
le esigiamo  che  il  Governo  soddisfaccia  alle  necessità  del  viver  civile 
comuni  a tutti  i cittadini,  è l’onere  che  ha  lo  Stato,  di  provvedere  all’i- 
giene intellettuale  come  provvede  a quella  fìsica.  E nell’educazione  già 
la  Scuola  è costretta  realmente  a supplire  alla  parte  che  spetterebbe 
alla  Famiglia,  e il  libero  insegnamento,  che  ad  ogni  modo  vuole  aver 
norma  e motivo  dal  prosperare  di  quello  pubblico,  non  accenna  a 
riscuotersi  dal  suo  torpore. 

Ecco  perchè  « i problemi  attinenti  all’  insegnamento  pubblico  », 
ha  detto  il  presente  Ministro  (2),  « sono  fra  i più  ardui  di  quanti 
si  propose  di  risolverne  il  mondo  moderno  » 

Se  in  tutte  1’  epoche  la  cura  dell’  Istruzione  fu  tra  le  principali 
dei  Governi  o delle  caste  che  ne  usurpavano  le  attribuzioni,  presso 
i popoli  più  inciviliti  è ora  l’oggetto  esclusivo  di  una  parte  della  pub- 
blica Amministrazione,  che  ha  ordinamenti  non  meno  saldi  delle 
altre  (3). 

In  Francia  il  Ministero  è costituito  all’  incirca  come  il  nostro 
fino  dal  ’24,  con  la  medesima  prevalenza,  di  ufficiali  soltanto 
amministrativi  e collo  stesso  sussidio  di  un  Consiglio  Superiore 
consultivo,  di  cui  però  fan  parte  un  delegato  della  Guerra, 
uno  della  Marina,  varii  Ecclesiastici  anche  acattolici,  e due  Ma- 


fi)  V.  i nuovi  Programmi  didattici  per  le  Scuole  secondarie  classiche. 

(2)  N.  A.  del  16  marzo  1892. 

(3)  V.  gli  Studi  di  Legislazione  scolastica  comparata  pubblicati  dal  Mi- 
nistero dell’Istruzione  in  due  volumi  editi  a Firenze  nel  l 75,  e nel  Bollettino 
ufficiale  degli  anni  1887-83-89-90. 
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gistrati  della  Corte  di  Cassazione.  Esiston  poi,  per  la  Legge  del  ’54 
tuttora  vigente,  che  in  questo  non  modificò  l’anteriore  del’50 
nè  quella  napoleonica,  le  circoscrizioni  accademiche,  ciascuna  delle 
quali  corrispondendo  a un  ,centro  universitario,  comprende  cinque 
o sei  dipartimenti.  Ogni  circoscrizione  ha  un  Consiglio  che  regola 
l’ Istruzione  superiore  e secondaria  della  regione,  ed  è formato  del 
Rettore  presidente,  di  un  Ispettore  d' Accademia  per  ciascun  Dipar- 
timento, dei  Decani  delle  facoltà,  di  un  Vescovo  od  Arcivescovo  c 
di  due  altri  ecclesiastici  anche  acattolici,  di  due  Magistrati  e due 
Impiegati  governativi  o cittadini  ragguardevoli,  tutti  nominati  dal 
Ministro.  In  ogni  Dipartimento  v’  è un  Consiglio  Scolastico  che  si 
occupa  anzitutto  dell’Istruzione  elementare,  e lo  compongono  il 
Prefetto  presidente,  V Ispettore  accademico  vicepresidente,  un  Ispet- 
tore delle  Scuole  elementari  deputato  dal  Ministero,  il  Vescovo,  un 
suo  prete  e due  Sacerdoti  d’altri  culti,  il  Procuratore  della  Repub- 
blica e un  altro  Magistrato,  e quattro  Consiglieri  provinciali  scelti 
dal  Governo.  Nei  Circondari  risiedono,  come  da  noi,  Ispettori  go- 
vernativi, e nei  Cantoni  i Delegati  del  Consiglio  di  dipartimento, 
il  quale  nomina  inoltre  le  Commissioni  scolastiche  per  le  Città  ; ma 
nei  Comuni  rurali  la  vigilanza  immediata  delle  Scuole  è affidata  al 
Sindaco  ed  al  Curato. 

È un  sistema  alquanto  complicato,  che  ammette  l’ingerenza  ec- 
clesiastica, esclude  dai  Consigli  scolastici  l’elemento  elettivo  ed 
assoggetta  più  che  da  noi  le  Scuole  elementari  ai  Prefetti,  che  hanno 
facoltà  di  nominare,  punire  e destituire  i Maestri,  ma  non  sovrain- 
tendono  all’  Istruzione  secondaria. 

In  Prussia,  più  o meno  imitata  anche  in  ciò  dal  resto  della  Ger- 
mania, l’origine  del  Ministero  dell’  Istruzione  risale  alla  Direzione 
generale  per  gli  affari  scolastici  ed  ecclesiastici  istituita  nel  ’22 
e trasformata  nell’  87  in  Comitato  scolastico  superiore,  che  ag- 
giunto al  Ministero  dell’Interno  nel  1808,  ne  fu  separato  nel  ’17 
per  costituire  un  Dicastero  a sé  colle  due  Direzioni  del  Culto  e della 
Sanità  pubblica.  Esercita  esso  la  sua  autorità  per  mezzo  della 
Sezione  scolastica  del  Concistoro  evangelico,  la  quale  è una  specie 
di  Consiglio  superiore  presieduto  come  il  nostro  dal  Ministro,  e com- 
posto d'uomini  segnalati  per  meriti  didattici , ognun  dei  quali  regge 
però  una  Divisione , i cui  Segretari  ed  Impiegati  attendono  solo  al 


17 


lavoro  amministrativo , e risolve  gli  affari  di  sua  spettanza  riferen- 
done ai  Colleghi  in  caso  d'  appello,  se  sieno  da  giudicarsi  colle- 
gialmente. La  cura  delle  ispezioni  è lasciata  ordinariamente  alle 
autorità  regionali , secondo  Tordinam-  nto  di  Guglielmo  di  Humboldt. 
Nelle  Regioni , senza  inciampo  per  l’opera  delle  Commissioni  univer- 
sitarie che  esaminano  i candidati  all’abilitazione  per  l’ Insegnamento 
secondario  e rivedono  i lavori  degli  esami  di  maturità  (licenza  li- 
ceale), v’  è una  Sezione  scolastica  del  Concistoro,  presieduta  dal- 
F Ober  President  o Capo  della  Regione,  scelta  fra  i più  egregi  e 
coiti  cittadini  e formata  di  due  o tre  altre  persone  delle  più  in- 
tendenti di  cose  didattiche.  Nelle  Reggenze  o Provincie  che  non  sieno 
sede  di  Regione,  il  Consiglio  di  Prefettura  ha  la  Sezione  scolastica 
a cui  appartengono  il  Presidente  della  Reggenza  (o  Prefetto,  uffi- 
ciale non  esclusivamente  politico  come  in  Italia,  nè  sovraccaricato 
di  tante  incombenze),  il  Direttore  della  Divisione  scolastica,  e due 
o tre  Consiglieri  scelti  su  proposta  del  Ministero  fra  i migliori  In- 
segnanti.t 

I Comitati  regionali  tengono  il  governo  delle  pubbliche  Scuole 
secondarie  e magistrali,  e i provinciali  quello  delle  Scuole  seconda- 
rie private,  e deH’elcmentari.  Nei  Distretti  v’  è F Ispettore  scolastico 
circondariale,  che  prima  del  Kulturkampfs  era  quasi  sempre  un  ec- 
clesiastico ; e ogni  città,  borgo  o villaggio  ha  un  Comitato  o una 
Deputazione  scolastica  costituiti  dal  Pastore  evangelico,  dal  Sin- 
daco, da  alcuni  Consiglieri  comunali  e da  due  padri  di  famiglia, 
nelle  campagne,  o da  due  persone  pratiche  di  Scuole  nelle  città, 
retribuite  come  Soprintendenti. 

È,  come  si  vede,  una  forte  Amministrazione  scolastica  senz’accen- 
tramento (il  suo  carattere  regionale  dipendendo  da  cause  storiche) 
che  trae  il  suo  vigore  dalia  competenza  di  coloro  che  ne  son  parte 
attiva. 

Anche  in  Inghilterra,  man  mano  che  il  governo  s’  è immischiato 
nelle  faccende  della  pubblica  educazione,  dapprima  come  sovven- 
tore eppoi  come  legislatore,  ha  dovuto  munirsi  di  strumenti  ammi- 
nistrativi per  l’esercizio  del  suo  potere  nel  campo  didattico.  Dopo 
il  Comitato  istituito  nel  ’39  in  seno  al  R.  Consiglio  privato,  crea- 
vasi  nel  *53  un  Dipartimento  dell’ Istruzione,  cui  venne  preposto  il 
Lord  Presidente  di  quel  medesimo  Consiglio,  e furono  addetti  molti 
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Segretari.  Ma  capo  effettivo  n’  è divenuto  il  Vicepresidente  aggiun- 
tovi nel  ’56  per  la  gerenza  innanzi  alla  Camera  dei  Comuni,  che 
solo  riferisce  al  Presidente  sulle  cose  più  gravi,  per  le  quali  non 
importi  consultare  il  Consiglio  del  Dipartimento,  composto  del  Can- 
celliere dello  Scacchiere  e d’altri  Ministri  scelti  dal  Presidente.  E 
questi  nomina,  punisce  e revoca  gl’  Ispettori  Scolastici  ; ma  il  Vice- 
presidente,  che  è più  di  un  Sottosegretario  di  Stato,  tratta  da  sò 
la  maggior  parte  degli  affari  e soprattutto  quelli  riguardanti  la 
concessione  dei  sussidii,  occasione  principalissima  all’  intervento  go- 
vernativo nelle  Scuole  inglesi. 

Al  Dipartimento  dell’  Istruzione  fu  annesso  nel  ’56  quello  di 
Scienza  ed  Arte  per  l’Insegnamento  industriale,  marinaresco  e delle 
arti  del  disegno,  con  un  Consiglio  speciale  formato  dal  Presidente 
e Vicepresidente  dell’  Istruzione,  da  un  Ispettore  generale  per  l’Arte 
c da  un  altro  per  le  Scienze.  Nel  ’70  si  accrebbero  le  facoltà  dei 
due  Consigli,  e ne  fu  stabilito  un  terzo  per  l’ Istruzione  in  Iscozia, 
costituito  dal  solito  Presidente  e Vicepresidente,  dal  Cancelliere 
dello  Scacchiere,  dal  Lord  avvocato  di  Scozia,  da  due  altri  Ministri  e 
da  un  Segretario  speciale,  e rappresentato  in  Edimburgo  da  un  collegio 
di  cinque  Soprintendenti  e di  un  Segretario,  nominati  dalla  Corona. 

E un’Amministrazione  centrale  d’ indole  troppo  politica,  secondo 
il  genio  britannico,  e mancante  di  speciale  competenza  ; ma  non  ha 
attribuzioni  minuziose  o molteplici.  Importantissime  nella  loro  sempli- 
cità, esse  consistono  nel  verificare  se  le  Scuole  esistenti  bastano  al 
bisogno,  nel  promuovere  l’ istituzione  di  quelle  occorrenti,  fondan- 
dole addirittura  se  i sussidii  e gl’  incitamenti  non  servono  all’uopo, 
c nel  raccogliere  le  relazioni  degl’  Ispettori  governativi,  alcuni  dei 
quali  son  per  le  Scuole  magistrali,  e i più  per  1’ elementari 

Ma  nei  Distretti  Scolastici , non  corrispondenti  a nessuna  divi- 
sione amministrativa  (Londra  ne  conta  dieci)  l’ultime  Leggi  hanno 
stabilito  Comitati  non  governativi,  nè  provinciali  o comunali,  ma 
elettivi,  scelti  dai  borghesi  e dai  contribuenti  alla  tassa  dei  poveri 
col  metodo  che  chiamasi  proporzionale  cumulativo  (1).  Questi  Co- 


fi)  Ogni  elettore  può  dare  un  voto  a tante  persone  quanti  sono  i deputati 
da  eleggere  (non  meno  di  cinque,  nè  più  di  quindici,  secondo  i luoghi)  o di- 
stribuire altrettanti  • voti  fra  un  numero  minore  di  canditati,  o cumularli  tutti 
sopra  uno  solo. 
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mitati  sono  Enti  capaci  di  possedere,  ed  oltre  al  precipuo  incarico 
• di  disporre  del  fondo  scolastico  da  loro  amministrato,  hanno  al- 

tresì la  facoltà  d'aprire  e dirigere  Scuole  per  mezzo  dei  loro  dele- 
gati, d'  intimare  ai  cittadini  V osservanza  dell'  obbligo  dell'istruzione  e 
0 punirne  i contravventori , di  espropriare  possessi  per  servirsene  ad 

liso  scolastico,  di  nominare  i loro  Presidenti  anche  fuori  del  proprio 
seno  e retribuirli,  di  stipendiare  i propri  ufficiali,  di  raccogliere  i sus- 
sidi governativi  e riscuotere  o far  riscuotere  da  altre  Autorità  le  tasse 
scolastiche,  di  contrai'  prestiti,  di  nominare  i Maestri  e provvedere  di- 
rettamente a tutto  ciò  in  cui,  per  V Istruzione,  le  altre  Potestà  venis- 
sero meno  all'obbligo  loro.  Se  un  Comitato  scolastico  non  viene 
eletto  od  è inerte,  il  Dipartimento  o fa  per  lui  in  tutto  e per  tutto, 
o ne  nomina  uno  di  sua  scelta. 

Nell’  Amministrazione  scolastica  del  Regno  Unito  v’è  quindi 
difetto  d’autorità  suprema  ordinatrice,  ma  è notevole  il  largo  di- 
scentramento e la  forte  giurisdizione  della  potestà  locale,  liberalissima 
perchè  d’origine  elettiva. 

In  America  il  dovere  politico  di  favorir  1’  incremento  dell’  istru- 
zione, fu  proclamato  nelle  Colonie  inglesi  colle  disposizioni  legisla- 
tive del  secolo  XVII.  L’ intromissione  dello  Stato  in  materia  edu- 
cativa ebbe  pur  ivi  principio  dalla  prestazione  dei  mezzi  (distribu- 
zione di  terreni  e di  sussidi)  per  estendersi  poi,  dopo  1’  acquisto 
dell’  indipendenza,  fino  a imporre  ai  Comuni  di  mantener  le  Scuole 
necessarie  per  i fanciulli  e gli  adolescenti  dai  5 ai  18  anni,  e a 
procurare  il  buon  andamento  dell’Istruzione  tenendone  d’occhio  i 
progressi.  A questo  scopo  il  2 marzo  ’67  lo  stesso  Governo  fede- 
rale dell’  Unione,  cosi  rispettoso  dell’autonomia  amministrativa  di 
ciascuno  Stato,  creò  un  Dipartimento  dell'educazione  con  un  Soprin- 
tendente nominato  dal  Congresso,  il  quale,  benché  si  limiti  ad  os- 
servare il  movimento  didattico  e educativo  della  Nazione  per  rife- 
rirne al  Parlamento,  ha  una  grandissima  autorità  direttiva.  È di  fatto 
il  Ministro  dell'  Istruzione , ma  non  va  soggetto  alle  vicissitudini  po- 
litiche ; e pagato  lautamente,  e nomina  egli  stesso  i suoi  impiegati. 

E in  ogni  Stato  dell’Unione  americana  esiste  un  Comitato  cen- 
trale dell’  Istruzione,  vigile  esecutore  dei  decreti  delle  Assemblee 
è legislative  in  materia  scolastica.  Comporto  del  Governatore  dello 

Stato,  che  spesso  è pure  Soprintendente  generale  delle  Scuole,  del 
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Segretario  di  Stato,  del  Tesoriere,  del  Procuratore  generale  e di 
vari  Consiglieri  eletti  dai  cittadini,  ma  retribuiti,  provvede  a di- 
stribuire le  somme  destinate  all’  Istruzione,  e raccoglie  per  mezzo 
del  Soprintendente  tutte  le  notizie  concernenti  l’educazione  nazionale, 
di  cui  fa  conoscere  al  Parlamento  i progressi  ed  i bisogni.  Il  Soprin- 
tendente visita  le  Scuole  e riceve  i rapporti  delle  Autorità  scola- 
stiche delle  Città  e delle  Contee,  ed  è quasi  un  Ministro,  ma  indi- 
pendente  dal  Ministero  ed  eletto  o direttamente  dal  popolo  come  il 
Governatore  al  quale  è pari  o superiore  nello  stipendio,  o dall’As- 
semblea legislativa,  o dal  Governatore  col  consenso  del  Senato.  V’  è 
già  il  proposito  di  dargli  in  aiuto  un  corpo  d’ Ispettori  a lui  sot- 
toposti. 

Dai  Consigli  scolastici  generali  o dai  Consigli  universitari,  in 
cui  entran  sempre  col  Governatore  e col  suo  sostituto,  il  Soprinten- 
dente e il  Segretario  scolastico,  dipendono  le  Scuole  magistrali,  che 
son  le  sole  mantenute  dai  Governi,  e le  Commissioni  per  gli  esami 
di  Magistero  anche  secondario,  giacché,  se  le  altre  professioni  si 
esercitano  nella  Federazione  senza  diploma,  non  è cosi  per  quella 
dell’educatore.  Le  Contee  e le  Città  hanno  Consigli  scolastici  locali 
simili  a quelli  generali,  eletti  dal  popolo , presieduti  o da  un  Soprinten- 
dente, o dal  Borgomastro,  o da  un  Presidente  scelto  pure  a suf- 
fragi, e riconosciuti  siccome  Enti  atti  a possedere.  Nei  Comuni  mi- 
nori v’  è un  Comitato  della  Sezione  scolastica,  composta  di  tanti 
Consiglieri  elettivi  quante  son  le  frazioni  di  ciascun  Municipio. 

Consigli  e Comitati,  sebben  popolari,  son  nominati  dal  Governo  - 
come  in  Inghilterra  - se  i cittadini  non  li  eleggono,  ed  hanno 
le  più  ampie  attribuzioni.  Regolano  le  Scuole  pubbliche , vigilandone 
l’ordine  e concorrendo  a mantenerlo  ; nominano  e licenziano  i Maestri 
e ne  fissano  i salari  ; vigilano  la  costruzione  e il  mantenimento  degli 
edifici  scolastici  ; compilano  i programmi  d'insegnamento  e prescrivono 
i libri  di  testo  ; verificano  le  ammissioni  e le  promozioni  degli  alunni 
e la  loro  frequenza  alla  scuola , facendo  raccogliere  dalle  strade  quel- 
li che  la  disertano.  Nelle  Città  si  suddividono  in  tanti  Sottocomi- 
tati, che  in  qualche  luogo  giungono  al  numero  di  25,  quante  sono 
le  principali  categorie  d’affari  scolastici,  ed  esercitano  le  loro  mol- 
teplici facoltà  per  mezzo  del  Soprintendente  o Provveditore  locale,  il 
cui  ufficio  annuale  o biennale  non  è conferito  se  non  a chi  sia  noto 
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per  meriti  letterari  e pedagogici.  Il  Soprintendente  locale,  aiutato 
nelle  grandi  Città  da  alcuni  Assistenti,  visita  le  scuole  e le  provvede 
di  materiale  didattico  e di  suppellettili,  assiste  gli  esami , paga  i Mae- 
stri, tiene  i conti  dell' Amministrazione  scolastica  e alla  fine  dell'anno 
riferisce  al  Consiglio  o al  Comitato  sull'andamento  di  tutta  l' Istru- 
zione nel  suo  territorio. 

Tale  è V Amministrazione  scolastica  americana,  veramente  de- 
mocratica, mirabile  per  l’accoppiamento  della  più  grande  indipen- 
denza colla  maggior  larghezza  di  prerogative. 

Tutti  gli  Stati  più  civili,  adunque,  non  esclusi  i più  democratici 
e perfino  i federativi,  seguendo  la  massima  che  « la  virtù  e l’edu- 
cazione del  popolo  sono  la  necessaria  salvaguardia  della  repub- 
blica » (1),  attendono  a governare  anche  la  pubblica  Istruzione 
con  ordinamenti  amministrativi,  da  ognuno  dei  quali  un  popolo 
come  noi  siamo,  testé  rinato  politicamente,  dovrebbe  saper  togliere 
ed  imitare  il  meglio.  La  nostra  Amministrazione  scolastica  alla  sal- 
dezza e all'autorevolezza  della  germanica , dovrebbe  accoppiare  la  sem- 
plicità di  quella  inglese  e la  Ubera  e estesa  giurisdizione  dell' americana. 


IV: 

Proposte  per  la  riforma  della  nostra  Amministrazione  Scolastica. 


Ai  primordi  del  Regno  avemmo  anche  noi  la  Legge,  già  citata, 
del  13  novembre  ’59,  saggia  e liberale  pur  nell’  ordinamento  del- 
l’Ainininistrazione  Scolastica  ; ma  col  pretesto  di  rafforzare  la  com- 
pagine dello  Stato  ne’  primi  anni  della  nostra  unità,  se  ne  fece 
scempio  anche  in  quella  parte,  nocendo  alla  Scuola  con  illangui- 
dirne il  governo. 

Ai  concetti  fondamentali  di  quella  Legge  dobbiamo  or  ricondurci, 
attuandoli  con  la  maggior  larghezza*  oggi  opportuna,  per  rendere 


(1)  Washington.  - Cfr.  Cic.;  « Fundamentuin  totius  reipublicae  est  recta 

juventutis  cducatio.  * 
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semplice  e spedita  V Amministrazione  scolastica  centrale , indipenden- 
dente  e forte  quella  locale , ed  autorevoli  ambedue  per  saviezza  ed 
energia. 

Il  Ministero  torni  a comporsi  principalmente  dell’  Ispettorato 
centrale,  e questo,  autorevole  per  cultura  ed  esperienza  di  cose  di- 
dattiche, vi  diriga  quelle  Sezioni  e Divisioni,  il  cui  lavoro  suol 
dirsi  « tecnico  ».  Proposte,  col  voto  del  Consiglio  Superiore  in  cui 
dovrebbero  sedere  i Direttori  generali  dei  varii  rami  dell’Istruzione, 
e fatte  sancire  parche  leggi  ; compilati  savii  regolamenti  e buoni 
programmi  didattici,  V incarico  d’attuarli  sia  affidato  alle  Autorità 
provinciali,  che  li  adatteranno  alle  particolari  circostanze  dei  di- 
versi luoghi.  La  Potestà  suprema  non  intervenga  che  in  questioni 
assolutamente  gravi  e degne  d’appello.  Esponga  essa  alla  Camera 
ed  al  Paese  con  diligenti  relazioni  generali,  l’andamento  dell’  Istru- 
zione e dell’educazione  nazionale,  riepilogando  i resultati  degli  esami 
e delle  ispezioni  scolastiche,  ma  sien  queste  affidate  permanente- 
mente  alle  Autorità  locali.  Ripartisca  fra  le  Provincie  i sussidii  gover- 
nativi per  l’ Istruzione,  ma  in  ciascuna  di  esse  lasci  che  vengali 
distribuiti  dal  Consiglio  scolastico. 

E questo,  riammessivi  gl’  Ispettori  e tutti  i Capi  delle  Scuole 
secondarie  e magistrali,  aggiuntovi  un  Direttore  didattico  e un  de- 
putato dei  Maestri  elementari,  ridivenga  autonomo  ed  abbi  potere, 
per  non  ricorrere  ad  altra  autorità  in  sostegno  della  propria,  d’ese- 
guire le  proprie  deliberazioni  anche  per  mezzo  di  commissari  di  sua 
scelta. 

Vana  è l’obiezione  degli  statolatri,  i quali  osservano  che  in  tal 
modo  verrebbesi  a creare  una  dualità  pregiudicevole  alla  tutela  go- 
vernativa sui  Comuni,  facendo  pesare  su  questi  il  braccio  regio  di 
un’altra  potestà,  oltre  a quello  delle  autorità  politico-amministra- 
tiva. L’unità  d’azione  che  si  pretende  di  conseguire  preponendo  il 
Prefetto  ad  ogni  pubblico  servizio,  non  è che  apparente,  giacché 
quel  Cireneo  aggravato  dal  peso  di  un  cumulo  inverosimile  d’ in- 
combenze, non  può  bene  occuparsi  di  nulla,  e tutti  gli  affari  che 
secondo  un  sistema  amministrativo  preso  dalla  nazione  più  ac- 
centratrice, dovrebbero  aver  corso  spedito,  ristagnano  negli  uf- 
fici prefettizi  con  infinito  incomodo  e disgusto  dei  cittadini,  che 
son  pure  costretti  a sottostare  alle  fiscalità  burocratiche.  E mentre 


ognor  più  si  manifesta  inevitabile  la  divisione  del  potere  nelle  stesse 
faccende  amministrative,  per  le  quali  si  moltiplicano  anche  troppo 
i corpi  deliberanti  (Giunte  amministrative,  Deputazioni  provinciali, 
Consigli  di  Prefettura,  ecc.)  non  dovrà  separarsi  da  ogni  altra  la 
Potestà  scolastica,  cui  è commessa  gran  parte  dei  futuri  destini 
della  Patria  ? 

La  dipendenza  dei  Consigli  scolastici  dai  Prefetti  (non  sarà  ri- 
petuto abbastanza)  ne  vizia,  soffoca  o rallenta  Fazione,  e il  mo- 
tivo speciosamente  addotto  per  coonestarla,  quello  cioè  dell’oppor- 
tunità di  difendere  i Comuni  contro  probabili  intemperanze  della 
Potestà  scolastica,  sarà  tolto  di  mezzo,  quando  in  essi  si  ammettano 
un  Delegato  della  Giunta  amministrativa  e quattro  persone  depu- 
tate dai  Comuni  d’ogni  provincia.  E se,  oltre  al  Medico  e all’  im- 
piegato superiore  di  Finanza  che  già  vi  sono,  vi  si  chiamasse  un 
Magistrato  e il  Capo  del  Genio  Civile,  che  col  Medico  provinciale 
e col  Provveditore  forma  presentemente  il  Comitato  per  gli  edifizì 
delle  Scuole,  i Consigli  scolastici  diverrebbero  idonei  a esaminare 
e risolvere  sotto  qualunque  aspetto  gli  affari  di  loro  pertinenza,  e 
assai  più  pronti  a darvi  corso. 

E converrebbe  ricostituirne  anche  gli  Uffici. 

Per  gli  Uffici  scolastici  le  Leggi  e i Regolamenti  promulgati 
dal’  61  in  poi,  hanno  moltiplicato  il  lavoro  amministrativo,  senza 
accrescere  i mezzi  d’eseguirlo.  Il  Regolamento  per  l’Amministrazione 
Scolastica  provinciale  approvato  col  R.  Decreto  3 novembre  ’77 
disporrebbe  all’art.  10:  « il  servizio  di  Segreteria  del  Consiglio  Sco- 
« lastico  è commesso  agl ’ impiegati  della  Prefettura.  Uno  di  questi 
« impiegati  attende  sotto  la  direzione  dal  Provveditore  al  disbrigo 
« (sic)  degli  affari,  assiste  alle  adunanze  del  Consiglio,  ne  stende  i 

« processi  verbali ecc.  Agli  stessi  impiegati  spetta  la  copiatura 

« degli  atti,  la  cura  del  protocollo  e dell’archivio,  che  devono  essere 
« separati  da  quelli  generali  della  Prefettura.  » Ma  gl  'impiegati  con- 
cessi agli  Uffici  dei  Consigli  scolastici  si  riducono  ad  uno  o due, 
e per  lo  più  male  in  arnese  ! 

La  soggezione  alla  Potestà  politica  sforza  i Provveditori  degli 
Studi  a dipender  talvolta  anche  dai  Sostituti  dei  Prefetti,  ma  quanto 
ad  aiuto  pel  lavoro  amministrativo,  non  procaccia  loro  se  non 
quello  di  un  addetto,  che  per  una  o per  altra  cagione  è quasi  sem- 


pre  un  impiegato  di  prefettura  fra  i meno  utili  ed  accetti. 

Eppure,  oltre  a tener  dietro  alla  corrispondenza  quotidiana,  il 
Provveditorato  degli  Studi  deve  compiere  d’anno  in  anno  ottanta 
operazioni,  alcune  delle  quali  concernenti  il  Monte  delle  Pensioni 
per  gl’  Insegnanti  elementari,  le  varie  sorta  di  sussidi,  le  nomine 
dei  Maestri,  le  statistiche  ecc.,  richieggono,  a ben  compirle,  molto 
tempo  e fatica  non  mediocre.  In  conseguenza,  non  un  sol  segre- 
tario, se  tale  può  chiamarsi  il  più  delle  volte,  e non  svogliato  o 
stanco  occorrerebbe  all’Ufficio  Scolastico  provinciale,  ma  un  Com- 
messo altresì  di  ragioneria,  un  Archivista  ed  un  Amanuense. 

Può  il  Provveditore  e deve  intendersi  delle  diverse  categorie  dei 
lavori  del  suo  ufficio,  ma  non  ha  che  a dirigerne  l’esecuzione,  se  è 
conveniente  che,  provenendo  dall’  insegnamento,  ei  rimanga  anzi 
tutto  uomo  di  studio  e adempia  con  impegno  la  parte  più  proficua 
del  dover  suo,  quella  cioè  di  vigilare  e visitare  scuole  e isti- 
tuti. Egli  è invece  costretto,  non  di  rado,  a scriver  di  sua  mano 
Buoni  di  pagamento,  Rendimenti  di  conti,  Prospetti  di  Statistica, 
a ricopiare  Ruoli  ed  Elenchi,  e lettere  d’avviso  o di  semplice  tra- 
smissione di  qualche  ordine  ! Onde  un  altro  incentivo  di  fiacchez- 
za e trascuraggine  nelPAmministrazione  scolastica,  con  l’inevitabile 
effetto  di  funesti  abbandoni  e di  gravi  ingiustizie  in  ciò  che  ri- 
chiederebbe la  più  scrupolosa  sollecitudine.  Non  ogni  valentuomo, 
se  innanzi  cogli  anni  e colle  forze  già  cimentate,  dura  costante 
nella,  lotta  colle  brighe  amministrative,  quando  sia  privo  degl’istru- 
menti  necessari  per  non  restarne  sopraffatto. 

La  Legge  Casati  aveva  istituito  un  Ispettore  provinciale,  a 
fianco  del  Provveditore,  che  accudiva  alle  faccende  dell’Istruzione 
elementare  ; ma  le  strettezze  dell’erario  consentiranno  di  ristabilirlo 
tuie  e quale?  Gl’Ispettori  circondariali  risiedevano  cinque  anni 
or  sono  nel  capoluogo  della  provincia  e potevano  aiutare  il 
Provveditore  nei  lavori  amministrativi,  ma  furon  rimandati,  nè 
inopportunamente,  nei  loro  capoluogi , e il  Provveditore  non  può 
punto  valersi,  a evitar  gare  fra  loro  e pretesti  di  minor  diligenza 
nelle  ispezioni  del  primo  Circondario,  dell’opera  di  quel  solo  che  gli 
è rimasto  allato. 

Il  regolare  assetto  dell’Ufficio  amministrativo,  strettamente  con- 
nesso con  quello  dell’Amministrazione  scolastica,  è quindi  il  solo 


ostacolo  di  qualche  entità  che  oppongasi  alla  riforma  dei  Consigli 
scolastici,  la  cui  segreteria  non  è presentemente  a carico  nè  del 
bilancio  dell’Istruzione,  nè  in  realtà,  di  quello  degl’interni. 

Il  disegno  di  legge  Villari  che  quantunque  non  desse,  a causa 
delle  solite  angustie,  compiuto  svolgimento  all’ Amministrazione  sco- 
lastica, aveva  il  pregio  d’essersi  alquanto  riportato  ai  criteri  della 
Legge  ’59,  istituendo  nuovamente  l’Ispettore  provinciale  per  l’Istru- 
zione elementare  e creando  Consigli  regionali  autonomi  per  l'Istru- 
zione secondaria,  disponeva  che  agli  Uffici  dei  Consigli  provinciali 
fossero  addetti  « un  Segretario,  uno  o più  copisti  ed  un  inserviente 
designati  dal  Prefetto  fra  gl’impiegati  da  lui  dipendenti  »,  dovendosi 
fissare  « il  numero  degl’impiegati  necessari  a ciascun  Ufficio,  d’ac- 
cordo fra  il  Ministero  dell’Interno  e quello  dell’Istruzione  ».  Stabiliva 
inoltre  che  i Provveditorati  regionali  avessero  « un  Segretario,  un 
Archivista-copista  e un  servente  » a carico  dello  Stato,  e a quei 
segretariati  sapevasi  dal  disegno  del  Regolamento*  esecutivo  della 
Legge,  che  sarebbero  stati  assunti  gl’ispettori  che  dovevan  restare 
in  soprannumero  per  la  prefissa  diminuzione. 

Ma  l’on.  Martini  è sperabile  che  voglia  render  per  intiero  ai 
Consigli  scolastici  il  loro  carattere  di  Comitati  provinciali  autonomi 
per  la  pubblica  Istruzione  ed  educazione,  rinunciando  a dividerli  in 
<lue  sezioni  separate,  una  per  le  Scuole  secondarie  e l’altra  per  l’ele- 
mentari,  e cosi  non  lasciando  presa  alla  scriniocrazia  sopra  nessuna 
parte  dell’  insegnamento.  E se,  come  di  nuovo  fu  annunciato,  si 
vuol  ridurre  il  numero  dei  Provveditori,  da  questa  riduzione  po- 
trebbe ricavare  quanto  basta  per  ricostituire  gli  Uffici  scolastici, 
quando  il  Ministero  degl'interni  non  s'inducesse  a cedere  a quello 
dell' Istruzione  l'importo  degli  emolumenti  di  un  segretario  di  Prefet- 
tura e di  un  copista , che,  per  lo  meno,  prestan  ora  servizio  o deb- 
bono prestarlo  in  ciascun  Provveditorato. 

La  spesa  in  ogni  caso  sarebbe  modica,  se  nel  fornire  gli  Uffici 
scolastici  d’impiegati  lor  propri,  si  adottasse  un  temperamento  che 
agevolando  la  scelta  dei  buoni  Ispettori  circondariali  e di  migliori 
ufficiali  pel  Ministero,  aprirebbe  ai  Maestri  delle  Scuole  elementari 
una  via  d’avanzamento  più  facile  e sicura,  che  non  sia  quella  che 
dovrebbe  portarli  ad  insegnare  in  Scuole  secondarie. 

Il  Ministero  per  proposta  dei  Consigli  scolastici,  dovrebbe  no- 
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minare  i migliori  Maestri  elementari,  Segretari  o Archivisti  dei  Prov- 
veditorati, con  modesti  stipendi  e diritto  di  promozione  dall’uno 
all’altro  grado.  Da  segretari  sarebbero  di  quando  in  quando  inca- 
ricati di  visitare  qualche  Scuola  sotto  la  guida  dell’Ispettore  del 
primo  Circondario  della  Provincia,  per  entrar  poi,  dopo  un  esame, 
nella  carriera  dell’Ispettorato  e in  quella  delle  segreterie  dell’Am- 
ministrazione centrale. 

In  cotal  guisa,  mentre  gl’ispettori  scelti  fra  i più  abili  ed  esem- 
plari Maestri,  entrerebbero  in  carica  già  esperti  dei  loro  doveri 
anche  amministrativi,  nè  al  Ministero  entrerebbero  impiegati  estra- 
nei alla  Scuola  e reclamanti  uffici  superiori,  senza  avere  baste- 
vole coltura  nè  esperienza  didattica  a bene  occuparli,  vince- 
rebbesi  la  sola  difficoltà  che  possa  incontrarsi  nel  rivendicare  il 
decoro  dei  Consigli  scolastici  e nel  restituirli  in  condizione  di  bene 
adempire  il  loro  nobile  mandato. 

Quorl  est  in  votis. 

Plinto  Pratesi. 
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